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ch
e vediam

o strettam
en

te collegate all’efficacia
delle nuove politiche econom

ico-sociali. La ricerca
della sinistra è per un nuovo equilibrio tra le istitu-
zion

i del capitalism
o (il m

ercato) e quelle della
dem

ocrazia  (lo Stato). La convinzione é che le une
non possano essere concepite, in una società com

-
plessa, in astratto isolam

ento dalle altre. 
La terza chiave é quella che riguarda le riform

e
della cultura, intesa nel senso più vasto: istruzione,
form

azion
e ed educazion

e perm
an

en
te, ricerca,

protezione dell’am
biente naturale e storico, svilup-

po estetico. La profondità culturale di un paese è
nello stesso tem

po la fonte della sua potenza pro-
duttiva e la sua finalizzazione spirituale.

La quarta é la chiave della cittadinanza. Q
ui si

affron
ta an

zitutto il tem
a della trasform

azion
e

dem
ografica verso un

a società m
ultietn

ica, ch
e

im
pone la ricerca di un equilibrio tra diversità e

identità. Si affronta poi la questione della sicurezza.
La sicurezza dei cittadini non é un tem

a da lasciare
alla destra. Là dove c’è reato deve esserci repressio-
ne. E la sinistra deve essere riconosciuta com

e una
forza che difende rigorosam

ente la legalità form
ale

e sostanziale, contro la vecchia Italia della grande
crim

inalità organizzata, delle m
afie, della crim

ina-
lità diffusa e proliferante, così com

e contro l’Italia
furba, incivile, e cialtrona. A

i diritti di cittadinanza
è collegato il diritto a una giustizia giusta, piena-
m

ente osservante dei principi del garantism
o libe-

rale, e al tem
po stesso inflessibile nel perseguim

en-
to rapido ed efficace dei reati, nell’am

bito di un
ordin

am
en

to giudiziario an
cora gravato da un

m
acigno di procedure paralizzanti e da una gravis-

sim
a scarsità di m

ezzi. Infine, la chiave della cittadi-
nanza porta il Progetto a m

isurarsi con i tem
i del-

l’autogovern
o del cittadin

o e della deon
tologia

politica.

3.1. Le donne e gli uom
ini del 2000

D
alla capacità autonom

a di elaborazione delle
donne deriva una spinta fondam

entale per l’inno-
vazion

e sociale e per la riform
a della politica.

Q
uesta spinta può essere m

oltiplicata se diventa
cultura generale, se riesce a m

odificare il com
porta-

m
ento degli uom

ini, se dà vita a un riform
ism

o
laico che si m

isura con i problem
i concreti della

vita delle donne, nel lavoro professionale e nella
cura fam

iliare. 
Le donne sono un soggetto storico che evoca

assetti sociali, culturali, sim
bolici diversi dagli attua-

li. Esse rappresentano dunque una dom
anda pres-

sante e intensa di riform
ism

o econom
ico, sociale,

m
orale. E’ parte di una sinistra rinnovata la straor-

dinaria idea - che non ha però niente di utopico -
di una società di donne e di uom

ini che condivida-
no poteri e responsabilità; che si rispettino e che
cooperino, vivendo pienam

ente la loro differenza.
A

l tem
po stesso, le donne italiane sono portatrici

di interessi e di dom
ande che hanno valore genera-

le, che sono in grado di m
odificare il benessere

della società. Q
uesti valori prendono le m

osse dalle
loro concrete condizioni di vita e spingono tutta la
sin

istra a im
pegn

arsi per la costruzion
e di un

am
biente più favorevole alle scelte delle donne e

per il raggiun
gim

en
to degli stan

dard dei paesi
europei più avanzati.

Si tratta di un im
pegno che com

porta riform
e

legislative e am
m

inistrative, politiche econom
iche

e in particolare fiscali, introduzione di regim
i di

diritto differenziale e politiche di form
azione e di

educazione. Per raggiungere un’effettiva parità, per
offrire una vera eguaglianza di opportunità, non
sono sufficienti m

isure di sostegno specifiche e set-
toriali. Le strutture più profon

de della n
ostra

società e della vita collettiva vanno adattate a que-
sto scopo: tem

pi di lavoro e tem
pi di vita, organiz-

zazione dei servizi e prestazioni di w
elfare. In que-

sta visione si colloca la nostra proposta di costruire
una rete europea delle donne della sinistra che ela-

bori e proponga iniziative com
uni sui tem

i che
riguardano gli assetti delle nostre società: la riform

a
del w

elfare, la riorganizzazione dei tem
pi di vita, la

costruzione delle istituzioni politiche europee nella
prospettiva di una dem

ocrazia paritaria.

3.2. Piena occupazione,
buona occupazione  e nuovo w

elfare
Fordism

o e keynesism
o ci avevano dato la piena

occupazione. L’uno era il com
plem

ento dell’altro.
La risposta alla società postfordista, differenziata e
articolata, non può essere più una risposta com

pat-
ta e quantitativa. Se non si vuole tornare all’utopia
del m

ercato selvaggio occorre allora una politica
del lavoro differenziata e qualitativa. N

on solo la
piena, m

a la buona occupazione. Q
uesto com

porta
una politica m

acroeconom
ica espansiva e insiem

e
una progettazione di più lungo periodo, orientata
alla trasform

azione qualitativa della dom
anda e

dell’offerta di lavoro e al pieno adattam
ento delle

istituzioni sociali alle nuove esigenze di un’organiz-
zazione del lavoro post-fordista. 

E’ tem
po di ridare all’Europa l’obiettivo della

piena occupazione. U
na piena occupazione, natu-

ralm
ente, diversa da quella di trent’anni fa, quan-

do prevaleva un’econom
ia industriale basata su

produzioni di m
assa e con un’organizzazione del

lavoro di tipo tayloristico. U
na piena occupazione

adeguata alla nuova econom
ia dei servizi, alla velo-

cità di cam
biam

ento delle tecnologie, dei prodotti,
della dom

anda e dei bisogni. U
na piena occupazio-

ne in cui, al confronto con qualche decennio fa, ci
saranno più lavori part-tim

e, più lavori a tem
po

determ
inato, più lavoro autonom

o e professionale,
m

olta m
obilità. U

na piena occupazione, tuttavia,
in cui il lavoro dipendente non solo non scom

pa-
rirà, m

a sarà sem
pre più qualificato e basato sulla

conoscenza, sulla com
petenza, sulla responsabilità.

U
na piena occupazione in cui, al confronto con

trenta anni fa, sarà necessario garantire un tasso di
attività ben più elevato, per effetto della crescita
della partecipazione fem

m
inile, e quindi un volu-

m
e di posti di lavoro m

olto più alto.
E’ all’in

tern
o di un

o scen
ario di questo tipo,

segnato da spinte espansive e dall’innovazione, che
deve essere interpretata la parola d’ordine della fles-
sibilità del lavoro. U

na flessibilità che deve essere
regolata e strettam

ente collegata a politiche di cre-
scita. Perch

é un
a flessibilità sen

za aum
en

to di
opportunità sarebbe una sem

plice riproposizione
dello sfruttam

ento. A
fferm

iam
o questo non solo

perché le condizioni di vita delle lavoratrici e dei
lavoratori vanno difese e  m

igliorate, e perché non
si possono scam

biare la crescita econom
ica con i

diritti del lavoro, le condizioni di sicurezza, e più in
generale con i diritti civili. M

a soprattutto perché
un paese com

e l’Italia, esposto alla concorrenza dei
paesi poveri che si industrializzano, deve sapere
che se non im

bocca con decisione la strada dell’in-
novazione, della qualità, della ricerca, e quindi del-
l’arricchim

ento del capitale um
ano e tecnologico,

non solo non avrà buona e piena occupazione, m
a

rischierà di subire un dram
m

atico arretram
ento

anche in term
ini di livelli di vita e di civiltà politica

e sociale. D
ietro il “radicalism

o” di chi ci accusa di
avere abbandonato il terreno delle lotte sociali c’è
la totale incom

prensione dei veri term
ini in cui si

pone oggi la questione sociale. C
hi si schiera con-

tro l’innovazione porta, di fatto, le lavoratrici e i
lavoratori alla sconfitta.

La piena occupazione, quando è perseguita non
abbattendo i diritti e i salari, m

a scegliendo la stra-
da dell’innovazione e dell’intesa tra le parti sociali,
è di per sé flessibile. E’ l’am

biente sociale in cui
diven

tan
o m

assim
e le spin

te verso quella ch
e

Schum
peter chiam

ava la “distruzione creativa”: la
nascita di nuove im

prese, il dinam
ism

o delle orga-
n

izzazion
i e degli in

vestim
en

ti, la m
obilità del

lavoro, l’innovazione tecnologica, la capacità degli

sostenere l’aggiornam
ento, m

a anche quello più
generale di im

poverire le m
enti riducendo il pre-

sente alla m
era rappresentazione di una cronaca

senza radici e senza passato.
Scelte riguardan

ti l’etica politica: i diritti m
a

anche i doveri della cittadinanza, le responsabilità
m

orali dei rappresentanti dem
ocratici. U

na scelta
che serva a spalancare le porte di un m

ondo della
politica troppo asfittico e ad esaltare la capacità di
autogoverno dei cittadini e delle collettività locali.
Se la n

uova sin
istra vuole rivalutare la politica

com
e espressione degli interessi collettivi, spetta a

lei dare battaglia non solo al qualunquism
o m

a a
tutti coloro che tendono a concepire la politica
com

e gioco di potere e strum
ento di am

bizioni
personali e di interessi corporativi.

Scelte riguardan
ti un

 “n
uovo in

tern
azion

ali-
sm

o”, la lotta alla fam
e e alla povertà, la “m

ondia-
lizzazione” dei diritti um

ani, fondam
ento del pro-

cesso di unificazione dei popoli. Il secolo che si sta
con

cluden
do ci h

a in
segn

ato, in
 m

odo tragica-
m

ente chiaro, che giustizia e libertà sono valori
inscindibili. N

on può esserci vera libertà dove non
c’è giustizia; e non può esserci vera giustizia senza
libertà, senza dem

ocrazia, senza rispetto rigoroso e
integrale dei diritti um

ani. D
iritti universali e indi-

visibili, da difendere e prom
uovere in ogni parte

del m
ondo. Si tratta di una scelta verso un futuro

nuovo delle relazioni internazionali, di un im
pe-

gno concreto affinché sia data coerenza e universa-
lità all’em

ergente diritto-dovere di ingerenza um
a-

nitaria. N
oi non vogliam

o che ordine internazio-
nale e dem

ocrazia si collochino su piani separati,
spesso distanti. Vogliam

o batterci affinché sia data
certezza e uniform

ità al principio per cui nessun
governo ha il diritto di nascondersi dietro la sovra-
nità nazionale al fine di violare i diritti um

ani o le
libertà delle sue popolazioni. E vogliam

o che la
sin

istra sen
ta com

e suo com
pito fon

dam
en

tale
quello di affrontare le grandi questioni derivanti
dai paurosi squilibri che negli ultim

i decenni si
son

o accum
ulati tra N

ord e Sud del m
on

do.
Vogliam

o che la sinistra, i governi di cui essa fa
parte, si adoperino per costruire, attraverso m

ecca-
nism

i sovranazionali di cooperazione internazio-
n

ale, regole efficaci e con
divise ch

e riducan
o i

rischi sistem
ici del nostro tem

po: rischi legati alle
crisi finanziarie generate dai m

ovim
enti a breve ter-

m
ine dei capitali e rischi di insolvenza che im

pedi-
scono ai paesi più poveri, oppressi da un elevato
debito estero, di im

boccare la strada dello sviluppo.
Per questo abbiam

o sosten
uto e sosten

iam
o la

necessità di un abbattim
ento del debito dei paesi

poveri, nei confronti dell’Italia e dei paesi ricchi in
generale.

Sono queste le nostre scelte, i criteri di orienta-
m

ento per la form
ulazione di program

m
i concreti

attorno a tem
i specifici, nonché di iniziative tem

a-
tiche di m

obilitazione e d’intervento. 

2.  IL PRESEN
TE C

O
M

E STO
RIA

Q
uesti valori e questi principi, queste opzioni

fondam
entali, occorre calarle nel presente concreto

delle nostre società, che non è un presente piatto,
privo di prospettiva, sem

plice successione di eventi
senza passato da fronteggiare volta per volta secon-
do l’opportunità del m

om
ento. E’ un presente che

può essere governato solo se le forze politiche espri-
m

on
o vision

i e progetti. Solo se le don
n

e e gli
uom

ini sono m
essi in grado di capire le ragioni di

un rinnovato im
pegno civile. Insom

m
a, se vivono

il presente com
e storia e su questa base ritrovano le

ragioni del futuro.
La costruzione di una nuova sinistra dipenderà

dalla capacità di coniugare la ridefinizione della
carta dei suoi valori con la forza del suo progetto
politico per l’Italia di oggi. D

ipende quindi dalla
capacità di proporsi alle italiane e agli italiani com

e
la guida politica e m

orale di cui hanno bisogno a

fronte di una crisi m
olto profonda e di sfide - com

e
quelle poste dall’integrazione nell’organism

o euro-
peo - che sono tra le più ardue della nostra storia
unitaria. L’Italia è a questa prova. Per superarla non
basta difendere il posto della nostra econom

ia nel
m

ercato europeo e globale. O
ccorre rafforzare quel

tessuto più profondo di valori identitari, di coesio-
ne sociale e di risorse etico-politiche che costitui-
scono la forza della nazione. Sta in ciò la ragione
per cui il paese ha bisogno di una nuova classe diri-
gente.

D
opo la guerra, un ricam

bio della classe dirigente
ci fu. E quella classe dirigen

te della Repubblica
dem

ocratica e an
tifascista seppe, al govern

o e
all’opposizione, tenere unito il paese, scrivere la
C

ostituzione, assecondare e prom
uovere uno svi-

luppo econom
ico straordinario che ha fatto della

vecch
ia Italia povera e con

tadin
a un

a gran
de

potenza industriale e uno dei più avanzati paesi del
m

ondo. Sta in questo il m
erito storico della “prim

a
Repubblica”. M

a negli ultim
i decenni quella classe

dirigente ha subìto, più che guidato, i processi eco-
nom

ici e sociali, non ha riconosciuto per tem
po i

cam
biam

enti di contesto ed è diventata un freno
alla crescita del paese. Si è distaccata dalla società
civile, h

a perso rappresen
tan

za, espon
en

dosi a
fenom

eni di degenerazione e di corruzione che ne
hanno investito una parte rilevante. Perciò spetta
oggi alla sin

istra, al cen
tro-sin

istra, assum
ere il

ruolo di nuova classe dirigente.
N

on è un com
pito facile. La  crisi italiana non è

congiunturale. Si è rotto un ordine. L’intreccio tra il
collasso del sistem

a politico, giunto fino alla scom
-

parsa dei vecchi partiti storici, con il venire m
eno

delle strutture portanti di un’econom
ia  m

ista fino
a ieri protetta e assistita; e il fatto che a ciò si è
aggiunta la crisi dello Stato centralistico, sia com

e
istituzioni sia com

e am
m

inistrazione e grandi ser-
vizi, im

pon
e di porre lo sviluppo del paese su

nuove basi, non solo socio-econom
iche m

a politi-
ch

e e costituzion
ali. O

ccorron
o riform

e m
olto

profonde. O
ccorre un nuovo patto tra gli italiani,

che solo la speranza e la fiducia di partecipare atti-
vam

ente a un  grande disegno garante del nostro
futuro può ren

dere possibile. Q
uesto disegn

o è
l’Europa.

La consapevolezza della crisi profonda, di lungo
periodo, del vecchio “m

odello italiano” è il prim
o

banco di prova per il nuovo riform
ism

o. La fram
-

m
entazione sociale e politica del paese è frutto di

questa crisi, che ha causato rivolgim
enti, ha susci-

tato energie nuove, ha fatto sorgere nuovi disegni,
aspirazioni, contraddizioni. M

a da cui non è anco-
ra em

erso un
 n

uovo assetto sociale e politico.
L’Italia presenta un quadro di potenti energie in
un’arm

atura politica sconnessa. D
i qui il vuoto di

fiducia, il disorientam
ento,  il distacco dalla politi-

ca. D
i qui la difficoltà di risposta alle nuove sfide

dell’Europa e della m
ondializzazione dei m

ercati. 
In questo nuovo dato storico - la trasform

azione
dell’Italia e il suo integrarsi nell’Europa - stanno le
rin

n
ovate ragion

i della sin
istra italian

a. Stan
n

o
nella orgogliosa sicurezza che ad essa spetta assol-
vere un ruolo cruciale: non vogliam

o che l’Italia
resti ai m

argini della nuova storia che si sta scriven-
do in Europa e nel m

ondo. Il nostro paese è di
fronte alla prova più difficile della sua storia. E  que-
sta prova  non è sostenibile da un sistem

a politico
invertebrato, dom

inato dal trasform
ism

o. Se così
fosse, l’Italia fin

irebbe col farsi dirigere da altri,
essen

do del tutto eviden
te ch

e n
ell’Europa in

costruzion
e le n

azion
i con

 istituzion
i e politica

deboli conteranno sem
pre m

eno. 
La costruzione di una sinistra italiana inserita

all’interno della fam
iglia del socialism

o europeo è
quindi una risorsa per il paese, oltre ad essere un
fattore positivo per lo sviluppo dell’in

siem
e del

cam
po riform

ista e dem
ocratico. U

n
a fam

iglia,
quella del socialism

o europeo, che giunta alla fine
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